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IL BASSORILIEVO DI MAHDIYA
VICENDE STORICO-ARTISTICHE TRA ZIRIDI E NORMANNI 

NEL MEDITERRANEO MEDIEVALE (XI-XII SEC.)

Lamia Hadda

La vicenda mediterranea tra gli Ziridi della Tunisia medievale (Ifriqiya) 
e tra i Normanni d’Italia meridionale s’inquadra in un panorama politico 
la cui lettura anche se estremamente complessa e articolata può essere 
brevemente sintetizzata.

È bene ricordare che il Canale di Sicilia nel suo punto più stretto non 
supera i centocinquanta chilometri di larghezza. È logico quindi pensare 
che chi governava la Sicilia non poteva non tener conto di quello che 
accadeva sulla sponda opposta del Mediterraneo. 

Nel 973, il quarto califfo fatimide al-Mu‘izz ibn al-Mansūr (953-973) 
trasferì la sede del potere in Egitto appena conquistato. In seguito i Fati-
midi riuscirono ad impossessarsi della vecchia capitale egiziana al-Fustat 
e a fondare una nuova città palatina a qualche chilometro più a Nord, 
sede dell’amministrazione centrale del reame fatimida, che dapprima 
prese il nome di al-Mansuriyya, come la vecchia capitale ifriqiyena, per 
poi essere ribattezzata con il nome di al-Qahira (Il Cairo). Quest’ultima, 
in poco tempo, diventò una delle metropoli più ricche e più importanti 
del mondo islamico. Per circa due secoli, la dinastia sciita fatimide che 
aveva regnato per circa due secoli sull’Egitto e sul Nordafrica divenne la 
principale potenza mediterranea1.

Tutto ciò aveva comportato una frammentazione politica del Magh-
reb che venne governata per la prima volta dopo la conquista araba da 

1 E. J. Grube, Il periodo fatimide in Egitto dal 297/909 al 567/1171, in Eredità dell’Islam, 
arte islamica in Italia, cur. G. Curatola, Catalogo della mostra, Venezia, Palazzo ducale 30 
ottobre 1993-30 aprile 1994, Milano 1993, pp. 133-139; H. Halm, L’histoire d’une brillante 
dynastie, in Trésors fatimides du Caire, Catalogue de l’exposition de l’Institut du monde arabe, 
28 avril-30 août 1998, Paris 1998, pp. 44-51; A. Fuad al-Sayyid, Les Fatimides en Egypte, 
Beyrout 2000; R. Ettinghausen, O. Grabar, M. Jenkins-Madina, Islamic Art and Archi-
tecture 650-1250, London 2001, pp. 190-213.
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tribù berbere di Sanhagia: gli Ziridi e gli Hammaditi2. Dopo lo strappo, 
praticato da queste tribù nei confronti del potere sciita del Cairo, che 
coincise con la scelta di sottomettersi al califfo sunnita di Bagdad, i Fati-
midi spinsero le tribù nomadi dei Banu Hilal e Banu Sulaym provenienti 
dall’Alto Egitto a punire la defezione degli Ziridi. La crisi politico-eco-
nomica che ne seguì fu grave tanto che si formarono delle piccole entità 
autonome che si sostituirono allo stato di generale anarchia derivante da 
un potere centrale ormai inesistente. Gli Ziridi intanto trasferirono la 
loro capitale da Kairouan a Mahdiya che rimase tale fino alla conquista 
normanna del 11483. 

Prima di questa data però i Normanni avevano assicurato un appog-
gio agli Ziridi che esercitavano una sorta di stato cuscinetto tra i Fatimiti 
e gli Almoravidi e in seguito tra i Fatimiti e gli Almohadi, due dinastie 
berbere provenienti dal Sud del Marocco, al fine di garantire una certa 
stabilità territoriale, seppure con evidenti limiti, e di conseguenza garan-
tire più sicurezza alle navi commerciali che solcavano il Mediterraneo i 
cui guadagni erano lucrosi per la Sicilia. Per quanto esistesse una tregua 
siglata nel 1075 tra i Normanni e gli Ziriti, continui erano stati gli scon-
tri terresti e navali tra Cristiani e Musulmani. Presupposto di un vero e 
proprio attacco in Africa del Nord, fu l’assalto almoravide di Nicotera 
sulla costa calabrese nella primavera del 1122, ritenuto da Ruggero II 
opera di Hasan ibn Alì e conseguenza di un’alleanza tra Ziriti e Almora-
vidi, considerata, come abbiamo già detto, pericolosa per la navigazione 
normanna4. 

C’è da sottolineare che la Sicilia e la Tunisia avevano però instaura-
to uno stabile e fruttuoso traffico commerciale marittimo dovuto so-
prattutto alla vicinanza delle due coste: il viaggio era abbastanza celere 
per l’época poiché non si impiegava più di una settimana tra Palermo e 
Mahdiya5. 

Il progetto di assicurarsi una base stabile sul territorio africano na-
sceva sempre più dall’idea di garantire sicurezza ai traffici su una rotta già 

2 Sugli avvenimenti storici delle due dinastie berbere regionali si veda per tutti: H. 
R. Idris, La Berbérie orientale sous les Zirides (Xe-XIIe s.), I, Paris 1962; A. Dhouib, L’époque 
ziride, in Histoire générale de la Tunisie. Le Moyen Age (27-982 H./647-1574), II, Tunis 2005, 
pp. 269-321.

3 A. Ibn Khaldūn, Histoire des Berbères, trad. De Slane, II, Paris 1999, pp. 4-29. 
4 Ibn al-Athir, Biblioteca arabo-sicula, trad. M. Amari e riveduta da U. Rizzitano, II, 

Firenze 1997, pp. 361-363; Dhouib, L’époque ziride, pp. 313-318.
5 A. Aziz, La Sicile islamique, Paris 1990, pp. 59-61; G. Jehel, L’Italie et le Maghreb au 

Moyen Age. Conflits et échanges du VIIe au XVe siècle, Paris 2001, pp. 51-53.
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esistente ma pericolosa allo stesso tempo di prelevare ingenti quantitativi 
di oro da utilizzare per la fabbricazione dei tarì nelle zecche di Sicilia e di 
Salerno e nella stessa città di Mahdiya dove probabilmente era attiva una 
produzione per la fabbricazione delle monete. Per di più la scelta della 
città di Mahdiya, quale possibile prima conquista sul territorio africano, è 
presto spiegata dal fatto che per la sua importanza tra le città del Magh-
reb e per la sua particolare posizione sul mare era diventata il terminale 
delle rotte carovaniere dell’oro transhariano6.

In tutti i modi il primo scontro tra Normanni di Sicilia e ifriqiyeni 
di Mahdiya avvenne nell’agosto del 1123. L’autore arabo Ibn Hamdis 
descrisse enfaticamente e in ogni dettaglio la disfatta normanna, avve-
nuta sia presso la fortezza che nell’isolotto di al-Ahāsī situato proprio di 
fronte al castello di Ras al-Dimas posto sul mare a circa una decina di 
chilometri a Nord di Mahdiya7. 

Il silenzio che seguì i primi attacchi costieri da parte dei cronisti italo-
meridionali, sono facilmente spiegabili alla luce degli evidenti insuccessi 
militari che seguirono le prime spedizioni sul suolo africano. L’unico 
a segnalare, anche con una certa mancanza di precisazioni cronologi-
che, la sconfitta e il definitivo abbandono normanno dell’Ifriqiya fu Ugo 
Falcando8.  

Solo due cronisti francesi si sono interessati delle vicende normanne 
durante la fase successiva dell’occupazione costiera africana, Guglielmo 
di Nangis e Roberto di Torigny9. 

6 Sulla conquista nordafricana, si consulti: F. Gabrieli, La politique arabe des Norman-
ds de Sicile, «Studia islamica» 9, 1958, pp. 83-96; K. Belkhodja, Les Normands de Sicile en 
Ifriqiya, «Les Cahiers de Tunisie» 12, 1964, pp. 37-40; M. Brett, The City-State in Mediaeval 
Ifriqiya; the Case of  Tripoli, «Les Cahiers de Tunisie» 34, 1986, pp. 69-94; E. Caspar, Ruggero 
II e la fondazione della monarchia normanna di Sicilia, Roma - Bari 1999, pp. 43-47, 152-154, 
382-390; H. Houben, Ruggero II di Sicilia. Un sovrano tra Oriente e Occidente, Roma - Bari 
1999, pp. 100-110; A. De Simone, Il Mezzogiorno normanno-svevo visto dall’Islam Africano, in Il 
Mezzogiorno normanno-svevo visto dall’Europa e dal mondo mediterraneo, Atti delle XIII giornate 
normanno-sveve, Bari 21-24 ottobre 1997, Bari 1999, pp. 261-263; A. De Simone, Rugge-
ro II e l’Africa islamica, in Il Mezzogiorno normanno-svevo e le crociate, Atti delle quattordicesime 
giornate normanno-sveve, Bari, 17-20 ottobre 2000, Bari 2002, pp. 95-129.

7 M. Amari, Biblioteca arabo-sicula, ed. U. Rizzitano, III, Firenze 1998, pp. 724-731; A. 
Borruso, La battaglia di Capo Dīmās nei versi di Ibn Hamdīs poeta arabo di Sicilia, «Bollettino 
del Centro di Studi filologici e linguistici siciliani» 13, 1977, pp. 5-19. 

8 Ugo Falcando, La Historia o Liber de regno Sicilie e la Epistola ad Petrum Panormitane 
Ecclesie thesaurium, ed. G.B. Siragusa, Roma 1897, pp. 24-28.

9 Guglielmo di Nangis, Chronique latine, ed. H. Geraud, I, Paris 1843, p. 45; Rober-
to di Torigny, Monumenta Germaniae Historica, SS, VI, p. 473.
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Le fonti arabe che descrivono la presa di Mahdiya, successive agli 
avvenimenti, si rifanno tutte alla cronaca perduta di ibn Shaddad testi-
mone oculare della presa della città: Tijani, Ibn al-Athir, Ibn Khaldun e 
Ibn Abi Dinar10.

La spedizione navale salpata da Marsala tra il 27 giugno e il 26 luglio 
del 1123 era formata da circa trecento navi che trasportavano trentamila 
uomini e un migliaio di cavalli11.

Alla disfatta contribuirono numerosi fattori. Una tempesta fece 
affondare molti vascelli mentre altri si riparavano a Pantelleria. Il ven-
to contrario che costrinse la flotta di Ruggero a fermarsi nell’isoletta 
(Jazīrat) di al-Ahasī e avanzare a remi. I due ammiragli, Giorgio e Abd al-
Rahmān il Cristiano, posero il campo sull’isola e seguirono le mura della 
città di Mahdiya fino alla vicina città di Zawīla, impressionandosi sui 
numerosi soldati che erano presenti sugli spalti. Nel frattempo  al-Ahasī 
era stata presa dagli Arabi e il tentativo di sorpresa di attaccare Mah-
diya fallito. Inoltre, tre giorni dopo, la presa della fortezza di al-Dīmās 
si rivelò uno scacco per le truppe normanne. I cento soldati normanni 
che erano riusciti ad introdursi all’interno del fortilizio per corruzione 
vi rimasero intrappolati e vennero in seguito trucidati in un tentativo di 
sortita avvenuto per fame nella prima settimana dell’agosto del 1123. Le 
truppe normanne non potendo soccorrerli levarono l’ancora alla volta 
della Sicilia. La sconfitta ifriqiyena da parte di Ruggero aveva arrecato un 
danno d’immagine di non poco conto al non ancora re di Sicilia12.  

Dopo la sconfitta si dice che alla corte di Palermo “uno dei fran-
chi” probabilmente Giorgio d’Antiochia13, l’ammiraglio di Ruggero II 
dalla barba lunga giurava di tagliarsela solo dopo essersi vendicato della 
sconfitta subita14. Infatti, con una menzogna la flotta normanna giunse 

10 Al-Tijani, Biblioteca arabo-sicula, II, pp. 506-510; Ibn al-Athir, Biblioteca arabo-sicu-
la, II, pp. 369-373; Ibn Khaldoun, Biblioteca arabo-sicula, II, pp. 605-608; Ibn Abi Dinar, 
Biblioteca arabo-sicula, III, pp. 660-662.

11 Ibi Abi Dinar, Biblioteca arabo-sicula, III, p. 660.
12 Sulla sconfitta normanna di al-Dimas: Idris, La Berbérie orientale, pp. 334-338; sul-

la dettagliata narrazione degli avvenimenti: Al-Tijani, Biblioteca arabo-sicula, pp. 502-506.
13 Sul personaggio si veda: L.-R. Ménager, Amiratus, L’Emirat et les origines de l’Ami-

rauté (XIe-XIIe), Paris 1960, pp. 44-54. 
14 Ibn Idhari, Biblioteca arabo-sicula, II, p. 479. Ibn Idhari, pensando probabilmente 

all’ammiraglio Giorgio d’Antiochia, riporta testualmente ciò che probabilmente aveva 
udito da qualche testimone oculare dopo la clamorosa sconfitta di al-Dimas raccontare 
alla corte di Ruggero II, cioè che: «un Franco molto barbuto, si strizzava con la mano la 
punta della barba, giurando per gli evangeli di non tagliarne un sol pelo prima di pigliare 
vendetta sopra il popolo di al-Mahdiyah».
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davanti l’imprendibile città di al-Mahdiya, capitale dell’ormai traballante 
stato Ziride. Ruggero II essendosi inserito negli affari d’Ifriqiya e re-
clamando i mancati pagamenti per i rifornimenti di grano a seguito dei 
debiti accumulati da al-Hasan prese il pretesto per l’attacco15.

Dopo la conquista dell’isola di Djerba (1135)16 e delle isole di Ker-
kenna (1145-1146)17 in Tunisia e della città di Tripoli (1146) in Libia18, 
nell’estate del 1148 Giorgio l’antiocheno giunge davanti al porto di Mah-
diya in Tunisia con duecentocinquanta-trecento galere e lascia la città per 
due ore al saccheggio di tutte le sue ricchezze19. Subito dopo vengono 
prese altre due importanti città del litorale tunisino senza grossi proble-
mi: Susa e Sfax (1148)20.  

Dopo solo qualche anno i Normanni avevano conquistato la costa 
nordafricana da Tripoli a Bona concedendo ai musulmani di praticare la 
loro religione. Nel settembre del 1148 il papa Eugenio III (1145-1153) 
consacrò a Brescia il vescovo d’Africa cioè d’Ifriqiya (ovvero della Tuni-
sia medievale)21 e in quello stesso anno probabilmente venne realizzata 
l’epigrafe funeraria quadrilingue (latino, ebraico, greco, arabo), conserva-
ta a Palermo presso il Palazzo della Zisa, dove Ruggero viene indicato 
come malik d’Italia, Longobardia, Calabria, Sicilia e Ifriqiya22.

Ormai l’espansione degli Almohadi, tribù come abbiamo già detto 
provenienti dal Marocco, erano alle porte e non potevano essere conte-
nute a lungo  tanto è che subito dopo la morte di Ruggero II (Palermo, 
26 febbraio 1154) tutte le conquiste siciliane nel Nordafrica vennero per-
se e il sogno dell’Impero d’Africa svanì definitivamente23. 

Una delle tante testimonianze materiale delle conquiste normanne in 
Africa settentrionale resta molto probabilmente il bassorilievo in  mar-
mo bianco, conosciuto con il nome di “lastra di Mahdiya” (53 × 36 

15 Ibn al-Athir, Biblioteca arabo-sicula, II, p. 365.
16 Ibn Abi Dinar, Biblioteca arabo-sicula, III, pp. 660-661.  
17 Idrisi, Biblioteca arabo-sicula, I, p. 105.
18 An-Nuwayri,  Biblioteca arabo-sicula, II, p. 561.
19 Al-Tijani, Biblioteca arabo-sicula, II, p. 508.
20 Ibn al-Athir, Biblioteca arabo-sicula, II, p. 373.
21 H. Bresc, Le royaume normand d’Afrique et l’archevêché de Mahdiyya, in Le partage du 

monde échanges et colonisation dans la Méditerranée médiévale, sous la direction de M. Balard et 
A. Ducellier, Paris 1998, pp. 347-366.

22 La scritta in arabo è la seguente: Mālikah Itāliyah wa-Ankubardhah wa-Qillawriyah 
wa-Siqilliyyah wa-Ifriqiyah. Sull’epigrafe funeraria quadrilingue: M. Amari, Le epigrafi arabiche 
di Sicilia, cur. F. Gabrieli, Palermo 1971, pp. 201-212, tav. IX, fig. 2; B. Lagumina, Nota 
sulla iscrizione quadrilingue esistente nel Museo Nazionale di Palermo, «Archivio Storico Sicilia-
no» 15, 1890, pp. 108-110. 

23 A. De Simone, Ruggero II e l’Africa islamica, pp. 124-125. 
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cm). L’elemento marmoreo scolpito, attualmente conservato all’interno 
della sezione islamica del museo Nazionale del Bardo di Tunisi, venne 
scoperto sulle rovine del palazzo di al-Qa‘im bi-Amer Allah (934-946) a 
Mahdiya. Di recente il bassorilievo è stato oggetto di un’attenta analisi 
archeologica e artistica da parte di Faouzi Mahfoudh24. Lo studioso ha 
ripercorso le vicende che hanno accompagnato il bassorilievo a partire 
dalla sua fortuita scoperta avvenuta alla metà del XX secolo. Questa im-
portante lastra è stata segnalata nel corso dei secoli da numerosi storici 
dell’arte islamica anche se nessuno ha mai avanzato ipotesi circa la sua 
datazione25. A Mahfoudh va il merito di aver per primo cercato di con-
testualizzare questo esemplare che assume un grande valore artistico per 
la sua testimonianza archeologica poiché rappresenta l’unico elemento 

24 F. Mahfoudh, Bāyna al-Mahdiya wa Siqilliya. Tahlil lī mashhād manhūt, «Africa» 20, 
2004, pp. 5-33.

25 G. Marçais, L’art musulman du XIe siècle en Tunisie d’après quelques trouvailles récentes, 
«Revue de l’art ancien et moderne» 44, 1923, pp. 161-173; H. H. Abdul-Wahab, Warakat, 
can al-hdhāra al-carabiya bi Ifriqiya, II, Tunisi 1965-1972, pp. 203-206; M. S. Zbiss, Les sujets 
animés dans le décor musulman d’Ifriqiya (Tunisie), in Actes du 79èmecongrès national des sociétés 
savantes Alger 1954, Paris 1957, pp. 297-325, in particolare si consulti la pagina 302; M. 
Yacoub, Pièces maîtresses des musées de Tunisie, Tunis 1994, pp. 130-133.

Fig. 1. Tunisi, Museo Nazionale del Bardo, lastra di Mahdiya, XII secolo
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materiale oggi conosciuto del passaggio dei condottieri normanni sul 
territorio africano26. 

La scultura rappresenta un re seduto su un piccolo scranno e con 
i piedi incrociati. Il monarca reca sul capo una corona a tre punte, due 
laterali e una più larga centrale, coperto da una tunica decorata da una 
fascia ornata da una greca che corre sulle maniche del vestito (tirāz). 
Una cintura decorata con cerchietti lascia pendere al centro un ulteriore 
elemento che si allunga di poco verso il basso. Il sovrano regge nella 
mano destra un calice mentre alla sua sinistra è rappresentato un musico 
nell’atto di suonare il flauto.

Data la successione degli avvenimenti storici del contesto archeo-
logico in cui è stato trovato il bassorilievo, la sua attribuzione non è 
immediata. Di certo si conosce la datazione delle rovine del palazzo del 
X secolo, ma sappiamo anche che tale residenza venne abitata sia dai 
principi ziridi nell’XI secolo che da quelli normanni, dopo la loro con-
quista avvenuta durante le campagne belliche condotte da Ruggero II 
nella metà del XII secolo sul litorale mediterraneo come è stato già de-
scritto all’inizio di questo studio. Nel 1148, a seguito della conquista della 
città di Mahdiya, i Normanni utilizzarono le residenze palaziali fatimidi 
come alloggio e trasformarono la Grande moschea in chiesa cristiana al 
fine di praticare la loro religione27. Inutile aggiungere che alcuni pezzi 
di notevole valore venivano scambiati come regali e questa era un’abi-
tudine molto diffusa nel mondo mediterraneo tra i nobili dell’epoca28. 
Un’ulteriore considerazione porta ad affermare che molti elementi tratti 
dal repertorio figurativo umano erano ben presenti nell’arte fatimide del 
Cairo anche se nelle loro variegate raffigurazioni di sovrani e principi 
musulmani, il copricapo non è rappresentato da una corona bensì da un 
turbante29.

26 Mahfoudh, Bāyna al-Mahdiya wa Siqilliya, pp. 32-33.
27 Bresc, Le royaume normand d’Afrique et l’archevêché de Mahdiyya, pp. 347-366.
28 Jehel, L’Italie et le Maghreb, pp. 52-53.
29 G. Marçais, Les figures d’hommes et de bêtes dans les bois sculptés d’époque fâtimide conservés 

au Musée arabe du Caire, in Mélanges d’Histoire et d’Archéologie de l’Occident musulman, I, Alger 
1954, pp. 81-92; J.M. Bloom, L’iconographie figurative dans les arts décoratifs, in Egypte, l’âge d’or 
des Fatimides, Dossiers d’archéologie, 233, Paris 1998, pp. 58-65; A. Contadini, Des arts 
décoratifs florissant, in Trésors fatimides du Caire, pp. 74-84; A. Papadopoulo, L’Islam e l’arte 
musulmana, Milano 2000, pp. 70-75, fig. 20; G. Curatola - G. Scarcia, Le arti nell’Islam, 
Roma 2001, pp. 264-265; J. Kröger - M. Najjar, L’arte figurativa, in Alla scoperta dell’arte 
islamica nel Mediterraneo, Roma 2007, pp. 51-58.  
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È bene rilevare che sul soffitto dipinto della Cappella Palatina a Pa-
lermo figurano molte scene in cui un personaggio regale seduto nella 
stessa maniera che sul nostro bassorilievo, con una corona a tre punte, 
mentre regge nella mano destra un calice30. Anch’egli è coperto da una 
leggera tunica decorata con una fascia sulle maniche. Sui lati trovano 
posto nel pannello ligneo due monaci incappucciati. Lo stesso tema dei 
bevitori è trattato sul soffitto dipinto della cattedrale di Cefalù dove ri-
corrono numerose scene di personaggi che recano in mano un calice31.

Le stringenti affinità con l’arte arabo-normanna del XII secolo e 
i rapporti frequenti di incontro-scontro tra queste popolazioni hanno 
portato lo storico dell’arte tunisino a supporre per la prima volta che 
la lastra potrebbe essere attribuita all’epoca normanna ovvero al tempo 
della conquista ifriqiyena di Ruggero II. In tal caso la lastra raffigurereb-

30 F. Gabrieli - U. Scerrato, Gli Arabi in Italia, Milano 1993, pp. 359-396, figg. 40-96.
31 Aurigemma, Il cielo stellato di Ruggero II, pp. 132-136.

Fig. 2. Palermo, Cappella Palatina, dettaglio del soffitto dipinto, XII secolo
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be il sovrano normanno nell’atto di festeggiare a suggello dell’annessio-
ne dei nuovi territori dell’Africa del Nord32. 

Del resto, in alcune titolazioni tratte da documenti normanni a Rug-
gero vengono attribuiti in arabo titoli del tipo: «al-malik al-mu‘azzam 
Rujār al-mu‘tazz bi‘llāh, al-muqtadir bi-qudratihi, malik Siqilliyya wa-
Itāliyya wa-Ankubarda wa-qillawriyya, imām Rûmiyya al-nāsir li ‘l-milla 
al-nasrāniyya», ovvero «il re sublime, il potente per grazia di Dio, il pos-
sente attraverso la sua onnipotenza, re di Sicilia, d’Italia, di Longobar-
dia e di Calabria, difensore del papa di Roma, protettore della religione 
cristiana»33. In un’epigrafe sepolcrale di un importante chierico della cor-

32 Mahfoudh, Bāyna al-Mahdiya wa Siqilliya, pp. 31-33.
33 De Simone, Il Mezzogiorno normanno-svevo visto dall’Islam africano, p. 270.

Fig. 3. Il Cairo, Museo d’Arte Islamica, frammento di affresco proveniente dal ba-
gno pubblico di Fustat, XI secolo

Fig. 4. Berlino, Museo di Arte Islamica, pannello in avorio proveniente dall’Egitto, 
XII secolo
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te normanna posta nella chiesa di S. Michele Arcangelo in Puglia oltre ai 
titoli consueti appare anche quello di malik d’Ifriqiya34. Non è un caso se 
il mantello di Ruggero II conservato nella Schatzkammer del Kunsthi-
storisches Museum di Vienna, la cui copia fedele all’originale è anch’essa 
conservata presso il Museo normanno di Ariano Irpino, è delimitato da 
un gallone che reca una iscrizione cufica ricamata in oro35.

34 Amari, Le epigrafi arabe, pp. 212-214.
35 Poiché l’originale del mantello conservato a Vienna era inamovibile (3.45 × 1.46 

m), una copia adeguata per fedeltà e qualità venne realizzata dalla impresa Ratti nel 1993 
dal Centro Europeo di Studi Normanni durante la mostra curata da M. D’Onofrio dal 
titolo “I Normanni popolo d’Europa” e tenutasi a Roma presso il Palazzo Venezia tra 
il 28 gennaio e il 30 aprile 1994. Il mantello originale è costituito da un tessuto in seta, 
ricamato con oro con applicazioni di smalti e riccamente decorato con una moltitudine 
di perle di fiume. 

Fig. 5. Il Cairo, Museo di Arte Islamica, piatto di ceramica a lustro metallico, X secolo
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